

IN DIALOGO CON GESÙ 
Donna, grande è la tua fede!
Perché vi sia fede, sono necessarie due cose: la conoscenza della Parola sulla quale la nostra fede va costruita e la verità della Persona che chiede l’atto di fede sulla sua Parola. Abramo ha potuto credere nella speranza contro ogni speranza, perché sapeva che il Dio che gli ha chiesto l’atto di fede è Onnipotente. Non è Onnipotente perché così si è rivelato, ma è Onnipotente perché lui lo ha dimostrato nella sua storia. Sara era sterile e Lui ha reso fecondo il suo seno avvizzito e duro come pietra. Se Dio ha dato dal nulla un figlio, lo può dare anche dalla morte. Raab, la prostituta in Gerico, ha salvato i due esploratori, chiedendo a sua volta di essere salvata nella rovina della città, perché conosceva la storia del Dio degli Ebrei. Sapeva cosa il Signore aveva fatto in Egitto e quali segni aveva compiuto per trarre fuori il suo popolo. La donna nel giardino dell’Eden si è rivelata assolutamente stolta. Ha prestato fede a una persona senza alcuna storia. Si è fidata di una parola senza alcun fondamento. Ma anche Adamo ha peccato di stoltezza e insipienza. Ha creduto alla donna senza alcun fondamento nella realtà.
Viene Gesù. Compie il grande miracolo della moltiplicazione dei pani. Poi nella sinagoga di Cafàrnao chiede la fede nella sua Parola. Seguiamo il dialogo: “«In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete” (Gv 26-35). Sappiamo che i Giudei non vollero credere. Quello che Gesù ha rivelato loro era oltre la loro mente, la loro religione, la loro fede. Ma la Parola del Signore è sempre più oltre l’uomo. Ieri è niente dinanzi all’oggi di Dio. Ma anche l’oggi di Dio è poco dinanzi a quanto il Signore ci farà conoscere. Ma tutto il Vangelo secondo Giovanni è poggiato sulla storia di Cristo Signore: Storia di segni. Storia di passione e morte. Storia di Risurrezione. Storia del dono dello Spirito Santo: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Ora spetta ai discepoli andare nel mondo e portare a compimento quello che Gesù ha iniziato a fare e a insegnare. Parola e storia una cosa sola. 

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita (Mt 15,21-28). 

Chiediamoci ora: Perché grande è la fede della donna? È grande perché lei conosce la storia di Gesù. Sa che lui è pietoso e misericordioso. Sa che ha ascoltato molte altre persone. Molte altre ha liberato da ogni male. Se ha liberato altre persone, può liberare anche sua figlia. Sa che la persona di Cristo è operatrice di ogni bene verso tutti. Mai lui sarà ingiusto, insensibile, sordo, dal cuore chiuso verso qualcuno. A questa conoscenza lei aggiunge due sue virtù: la virtù della perseveranza nella richiesta e la virtù della sapienza, che si rivela come grande intelligenza, acume nella risposta. Conoscenza, perseveranza, intelligenza sono la sua forza. Dinanzi alla risposta della donna Gesù non può non fare il miracolo. È obbligato a farlo, altrimenti si rivelerebbe ingiusto e senza cuore. Un uomo ha pietà di un cane e tu Gesù non hai pietà di mia figlia? Gesù deve avere pietà di sua figlia con carità oltremodo grande. Il miracolo è strappato. Lei se ne torna a casa, sicura della guarigione già avvenuta. Fede nella richiesta. Fede dopo la richiesta. Fede veramente grande. Se il discepolo di Gesù vuole che l’uomo creda nella sua parola, che dovrà essere sempre parola di fede, deve avere una storia in tutto corrispondente alla Parola che annunzia nel nome di Gesù Signore. Se il discepolo non crede lui nella Parola che annunzia, come può protendere che gli altri abbiamo fede? La fede ha il fondamento nella fede del discepolo. Se è forte la fede del discepolo, forte sarà anche la fede di chi ascolta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, rendete ogni discepolo di Gesù vero uomo di fede, sempre.
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